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Copia di lettera fcritta dalla 
medema Altezza 


AL DVCA* JÙ r ORLEA 


SVO SVOCERO, 


Sotto li 24 .Giugno 1690 . 



L .< 


Per giuftificare le lue azzioni con la 
. Corona,e Corte di Francia nel- 
le congionture prefenti, 
con altre lettere del 
' m Re, e di Monsiì 

di Catti- 
nat, 

e fue rilpofte . 
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N ELL’eftremo trauag!io,da cui 

è foprafatto il mio animo, ri- 
corro da voi per riceuer qualche fol- 
j* Jieuo . Soffrite dunque,che io mi va- 
glia dell 1 vuico partito de’Suentura- 
| ti,che è di giuftificare le loro opera - 
* v rioni , e far palefe le loro ragioni à 
quelle perfòne , che fono aliai giulic 
per compatirle . Che hò mai fatto 
ai Rè,fe non fcruirlo nelle' cofe pili 
! elfenriali , che ha defiderato da me ? 
ì Non hò fagrificato le Valli di Lucer- 
si na alla fua fodisfattione contro il 
t vantaggio del mio feruitio,* e contro 
ogni principio di buona politica-» ? 
Non mi fono priuato di tréde’mi- 
gliori miei Kegimentbper mandarli 
al Ile alla prima dimanda , che mo 
^ ne fece il fuo Ambafciadore ? Noil» 

| é egli quello abbandonare al ile non 
folo i miei interelfi, & il mio Stato • 
mà la mia della Perfona con atti po- 
iitiui , li quali m’hanno concitato P 
odio di tutti i Prencipi , e Potentati 
della ileligione pretefa iliformata-», 

* . con quello deU’]Imperatore , del ile 
I di Spagna, e di tutta la Lega prefen- 
te ? In che cofa hò potuto dardif- 
.À 2 gu- 
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guflo al Re ? I Tuoi Ambafciadori fi f 
* fono tal hora lamentati di certi pu-.' ì 
tigli 3 mille de’quaJi non baftarebbe- 1 * 
ro à contrape fare Ja minima parto 1 . 
de i feruitii eflentiali , che ho refo, e 
de i fegni continufche hò dato del- ; 
JVnione infeparabile al feruitiodi 
Stia Maeftà. Vn Gétilhuomo di Niz- 
zardo feffza licenza , e fenza hauerla 
mai chiefta,ardifce far lena di folda- 
ti cótro gli Editti de’miei Predecef- 
foriynejlamedelìma Città di Nizza , 
done io all’ hora attualmente fog- ' 
giornauó, e s’ananza di più à fedur- 
re , e condur via grifteffi foldati del 
mio Redimento di Guardia. Hò tà- J 
ta clemenza, che proibifco alla Giu- 
ftitia di farne Pro certo, & impedì fco 
che non fi proceda alla confifcatio- ; 1 
ne de'beni fecondo le regole , e mi 
Contento folo di farlo arrecare per ' i 
non lafeiar totalmente impunito vn' « 
efempio così perniciofo ; pure di 
quello me ne fanno vn capo dello * 
loro doglianze , & in cambio di ri- U 
flettere alla mia moderatione,preté- j < 
dÓng/ch’io debba onninamente dif- j 
fimnlare vn’infolenza tanto notai A 


! rutti, fatta alla mia prcfenza > e daJ 
• vn mio Suddito • 

I Ho dato tré Regimenti componi 
in parte della principal Nobiltà del 
Paefe , e-penfo d’accrefcere il mio 
k merito appreflò Sua Maeftà con prer 
r uenire i fuoi defiderii , e dargli ap- 
punto quelli , che li poteuano eifere 
più graditi > mà perche non lafcio 
" correre totalmente la briglia à miei 
. Sudditi di cótra uenire agliEditti,&; 
all’obedienza naturale , che deuono 
al loro Sourano, fenza però condan- 
nare alle pene meritate quelli , che 
contrauengono , anzf con impedire 
'• pofitiuamentc, che fi molefiino dal- 
la Giufiitia , ne tampoco, che s’efa- 
minino certi difcorfi temerarii, e fe- 
ditiofi,ò fi mortifichino i loro Paré- 
ti , pure perche non premio le loro 
'* temerità , e non le applaudo , paro, 
che in ciò mi moftri contrario , o 
difaffcttionato al feruitio di Sua»* 
Maeftà , & ad vn tratto fi /cordano i 
miei feruitii , & io non hò bona in- 
tentione per quello della M. S. 

E’ftabilito vn’ accordo fcambie- 
uole di’ refiituire i Difertori tràlo , 
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guarnigioni di Pinarolo, la Perofa , 
e Cafale , e le mìe Soldatefche,mai s’ 
ofTerua il patro per parte delle dette 
Guarnigioni, ò s’olferua vna volta-» 
in cinquanta , e poi à fentire le l oro 
efaggerationi, pare che l'inolTernan- 
za della conuentione proceda dallo 
mie Truppe* Mentre che teneno al- 
cuni Regimentiper feruitiodel Ré 
nelle Valli di Lucer na»gran parte di 
quelli fono difettati à Pinarolo , o 
trattandoli di rellituirli , fempre lì 
f rouaua qualche fcufa ; Hora il Go- 
uernatore non poteua, dicendo, che 
haueuano prefò partito in certi Re- 
gimenti , che non erano di quel Pre- 
sìdio, ora ne faceuano cambio con»* 
quelle Truppe, ch’erano fuori di Pi- 
narolo , e finalmente fe mancauano 
limili pretefti, li rifiutauano fenz’al- 
tra ragione, che dell’Amminiftia del 
Ré fatta à fauore de’Dilertori,qualì 
che l’Indulto del Ré, il cui v igore no 
hà luogOjche ne’ftioi Stati, polla fer- 
uire di Saluaguardia à quei > che at- 
tualmente difertano da miei Regi- 
menti , con quella differenza, che il 
fine ordinario dell* Animinoli» é di 
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richiamar al feruitio, c quefta g fio- • 
uiraua alla fuga . 

Permettetemi, che v’informi d’vn 
fuccelfo , del quale-s’d fatto gran ca- 
fo . Alcuni Offiicali di Pinarolo ef» 
fendofi lamentati , che al Villaro 
I nelle Valli di Lucerna s’erano rifu- 
già ti certi loro Difertori , diedi /li- 
bito ordine, che li fodero refi , con- 
tentandomi di più,per loro maggior 
chiarezza, e fodisfatrione,che fi por- 
j tallero loro delti al detto luogo per 
riconofcerli . Quelli O Sciali hebbe- 
ro rinauertenza di condurre con lo- 
ro vn Sargente , che poco prima era 
fuggito dal detto luogo,quaIe rico- • 
nofciuto da Tuoi primi Officiali fiì 
da quelli arredato, e datomene di fu- 
biro auuifo , rilpofi con il folito ter- 
mine, cheadoproin limili cali, cioè: 
di fare ciò , che porta la giudizio, 
non volendo io condannare i Difer- 
tori. Il Sargente confefsòfenz’altro 
[- il fuo fallo, fù fatto i! fuo Procedo 
efattamente, e fù condannato fecon- 
do Ja forma degli ordini . Poteua_» 
tolerarfi,che vn Difertore venid'e ne* 
miei Stati , si prefeutade à luoipro- 
f A 4 prii 
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prii Officiali fenza arrecarlo , e dar 
vna sì bella lettione à tutto il Redi- 
mento, acciò tutti imparaifero à di- 
fettare come queRo ? Vorrei fapere 
fe il patto di reftituire i Difertori 
porti di non poterli trattenere, quà- 
do ritornano ne i Stati, da doue fo- 
no fuggir/, Inalbine fe tal vno hà ta- 
ta temerità di comparire, ed infnlta- 
re rifteifo Regi méto, dal quale e' di- 
fettato . Non si deue prcfnmere,che 
il Rè habbia intentione di diRrug- 
gere la fouranità ne i Stati altrui , Se 
impedire, che la GiuRitia pofia pro- 
cedere contro guei delinquenti,cho 
feguitano vn’Officiale Francefe . Ec-; 
co quei gran cafo , che hà fatto tan- 
to efaggerare,e fui quale si pretende 
fondare , ch’io non ho rette inten- 
zioni per il feruizio del Rè . 

Si è continuato à far leue nafeo- 
Radiente per Francia, e tato s’é fpo- 
po/ato di Gente il mio Stato , cho 
ne anco fe ne ritroua per compire i 
miei Regimenti . Procuro di ritene- 
re imiei Sudditi con leggieriffime_> 
dimoRrazionifenza caftigare quelli 
che mancano, anzi fe tal vno è Rato 
r ~ ar- 




I arrecato, alla prima inftanza l’hò 
facto liberare ; Con tutto ciò il mio 
contegno none considerato quasi 
che vii Sourano debba applaudirò 
à i Trafgrelfori delle fue leggi , aiu- ^ 
tare à fnewiare di Géte il Tuo Stato > 
e non potersi preualere de’fuoi Sud- 
i dici perche vadino à Cernire il Ré,sé- 
za moftrar d’accorgerfene fenza e£ 
ferne richiedo, e fenza lperauza,cho 
almeno siano riconofciuti i fuoi fer- 
fofcii . '' 

Sono alcuni «anni , che il Ré desi- 
derò di poter le uare foldati in Sauo- 
ia perii mantenimento de’fuoi Re- 
gimenti di Rofliglione , e di S. Lo- 
renzo, e si contentò parimente,cho 
f i miei Officiali potellèro leuarne nel 
. Delfinato Lionefe, e Prouenza le no- 
te Reclute si riducono à poco, ò 
niente, perche coftano molto, e tutti 
• difertano ò per teda, ò doppo; Pu- 
re. jhò comandato in Sauoia che ogni 1 
volta che gl’ Officiali de i detti Re- 
gimenti veniifero co lettera del Sig*. 
Marchefe di Louuoé , non folle loro 
impedito di fare le loro Recluto » 
Mà perche come-e noto a tutto ili 

A % Mon- 


Mondo la Savojà fi trovava ulti- | 
inamente molto fprovifta di Gen- I 
te, e ftalica per le invafioni do’ 
Lucernefi, e Francefi rifugiati, allo 
quali s’oppofero quelle militieper il 
folomotivo di compiacere, al Ile' , & 
incontrare lefue FodisFattioni , Feci 
rapprefentare al Sig.Conte di Rabe- 
nac quefte confiderationi , acciò Fa- 
cefle differire in Savojaper qualche 
tempo le Reclute dagl’ Officiali Fra- 
cefi , trattandoli , che appena pote- 
vano provedere alle milirie necefia- 
rie perii detto effetto . Parve cho 
detto Signore reftafi'e appagato di 
quefte raggioni, e pure in realtà Fé ne 
Fono dedotte conseguenze totalmé- 
te, contrarie alle mie rette intentimi i. 

Fio procurato di trovar qualche 
espediente molto giufto per impedì- i 
•re , che i Corrieri di Leone non po- ; 
teffero con tanta Facilità deFraudare 
le mie Gabelle ; Hò per tanto Fatto i 
trasferire l’Officio dèlia Pofta in fi- j 
to più commodo , che é veramente.» ( 
più vicino. alla Dogana, mà che non ; 
hà con efià alcuna communicatione, j 
fenza cambiar in niente lo dile per $ 

avan- 


avanti praticato . I detti Corrieri 
. | non vogliono far Capo alla Pofta_», 
vengono con Carrette cariche di 
i mercanzie fenza tenere alcuna mifu- 
[ ra ne’ loro abufi . Io lo foffro è già 
lungo tempo, quantunque un proce- 
[ dere così Ara vagante non fia da tol- 
lerarli dalla più picciola Città del 
Mondo, che habbia fpecie di libertà. 
: Sapete come andò l’affare del-Sig. 

Prencipe di Carignano primo Pren- 
. cipe del mio Sangue, che fui obliga- 
: to di farlo partire da miei Stati, fola 
, perclie s’era maritato . 
i Per quanto confideri , & efamìni 
le mie operacioni , non so trouar al- 
tro , in che poffino i Critici cenfu- 
rarle appreflb il Ré , fe noli il mio 
. viaggio di Venetia, del quale hà ta- 
te volte parlatoli Sig. Marchese d* 
J Arcy innanzi , edoppp* Non poflo 
. negare, cheprefi volentieri quell’oc- 
, ' cafione di conofcere il Sig. Duca di 
Baviera, e vedere ancora la celebro 
Città di Venetia , La voglia , e la-> 
rifolutione furono in un medefimo 
tempo , e mi venne in congiuntura-» 
tale , che non poteuo di ciò farne il 
fi A 6 ’ Ré 
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Rè confammo, e riceverne i Tuoi fen- 
timenti , fenza perder foccafione'di 
far tal viaggio . Vi prego di riflet- 
tere con maturità fe lì può trovar in 
fuetto qualche male, efeil Ré ha 
giufio motivo di dolerfene , tanto 
più, che non difapprovò in fimilo 
rifcontro il fu mio Padre, e Signore, 
nè fi è formalizato di tanti viaggi -, 
che hanno fatto altri Principi . Lo- 
do Iddio , che l’elperienza hà dato à 
conofcere , che quel mio viaggio in 
niente fi può biafmare . 

Non voglio tacere, che tal hora_> 
non hò deferito alle raccomàdatio- 
ni degl’ Ambafciafori in affari parti- 
colari, perchéper lo più fono effor- 
te da miei proprii Sudditi, ò ‘folleci- 
tate da certi Segretarii , che ne rica- 
vano interetfé , .oltre che un poco di 
ritegno è affai^ necefiàrio per non ra- 
dere quefie raccomandationi troppo 
frequenti . Ecco il diftinco fuccefiò 
del paflato. 

Adefiò paffarò à parlarui de’fuc- 
ceffipiù novi fino a! giorno che il 
Signore di Catinat con il ritorno 
del fuo 'Nipote hà fpiegato gl’ulti- 

. mi , 
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imi > e limitati ordini, ch’haveva dal- 


? la Corte. 

Perciò vengo a! trattamento Re- ; 
gio ottenuto dall’Imperatore con.» 
£' alcuni feudi Imperiali elìcenti ne i 
J, confini del mio Stato . E’certiffimo* 

$ì che quàdo il uegotio foflè flato men 
• • ìecreto, non farebbe riufcito, e fi fa- , 
f rebbero attraverfati non folo- i Feu- 
r datarii dell’Imperio, mà anco molti _ 
{ Principi in riguardo al trattamento 
j -fudetto. „ > 

' . Non sò credere, che ciò riffe tfta_» 

L V v ». 

1 direttamente, né indirettamente agl* 

[ intere® del Re, niente di meno gli V 
1 } bauerei partecipata fenza dubio pri- 
f ma d’ogn’altro , quando già da lui 
■ , -non fio® flato prevenuto . Mi direte 
che qneflo den aro và agl’inimici del 
i ■ Re' V è flato defìinato contro i T tir- 

• chi, ed è Così poco ne i bifogrti pre- 

> - . tenti, che il Ré fà torto alla ìua gra- 
i 1 dezza co larne Aima. Sua Maeflà po- 
r • te va impegnarmi, con qualche fua_* 

. / grafia à fare un fimilesforzo à fuo ri- 
1 v guardo , ed é affai raggione uole per 

> [ ' non voler privar un Sourano> che hà 
- 1 Fhonore ^appartenergli del dritto 




naturale di . poter comprare » vende- 
re, e contrattare, quando i contrat- 
ti non li fono punto pregiuditiali , e 
poi lafcia in pace tant’altri,che trat- 
tano con l’Imperatore , che haverei 
fperato, doppo i continui aeteftati 
che gli hò dato del mio zelo, dovef- 
• fc vedere con fodisfattione che mi 
folli prevalfo d’occafione sì fauore- 
uole,ed unica per ottenere gPaccen- 
natihonori, e polfelfo de 'feudi Im- 
periali , maffime che ridonda in fer- 
vido del Re' che li detti feudi lìano 
più tolto nelle mie mani, che di qual-, 
lilìa altro . p. - 

Finfallibile la replica,clie dovevo 
ritirarmi da quello trattato , mentre 
il Ré per mezzo del fuo Ambafcia. 
tore mi faceua intendere , che noiu 
era di fua fodisfatrione , e veramen- 
te mi fu all'hora .molto fenlibile il 
mio impegno , & il non edere più in 
liberti , havendo già apprelfo di me 
Je provi/ìoni del l’impera tore ; talmé- 
te che il mio honore era impegnato 
nella mia parola, che deve iiar piti à 
cuore non folo ad va Preitcipe » mi 
ad ogni per fona onorata della vita 


. , 1 * 

medema • Hora non faccio più con- 
to alcuno del denaro > che già ero 
sborfato, come è /lato il reftaiite,in- 
di à poco in lettere di cambio , la ri- 
cerca fatta in que/ìa Città de’fcudi- 
bianchi, de alcuni battuti nellaimo 
Zecca non elfendo flato,' che perpa- 
garecon maggior vantaggioil Ban- 
chiere . Ditemi di grafia , e corno 
potevo Io , e come poteva il Ré feii- 
za offendere la fua equità naturalo 
obiigamii à mancar di parola ? Vo- 
glio credere , che pallata la primo 
apprenlìone non lìa dkpiaciuto al 
Ré , che io habbia ricercato due co- 
fe , che fono di molta utilità al mio 
* feruitio > e di verna pregiuditio ai 
fuo . 

Mi conviene ancora rifpondero 
alTaltre doglianze, che ilSig.Amba-» 
feiàtore * & il Sigidi Catinat hanno 
motivato ne’lorodifcorli , e che Voi 
pure havete portato al MarchefeDo- 
gliani mio Ambafciatore , Quello 
fono>che tenevo trattaci occulti con 
Sua Maeftà Imperiale» Sua Maellà 
Cattolica, in Inghilterra ,& in Gian. 
da.,Per diiingawnarne il Ré vi fcriflr 
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che tal cofa non era vera, e fe mi co- 
nofcefte bene vi batterebbe la mia-* 
parola per prova autentica, poiché»** 
preferifco la mia fede ad ogni altra», 
cofa. Ma di pillile hò fatto accer- 
tar il Papad.al mio Refidente , gli 1* 
hò fcrittojcome ancoalfuo Nunzio, 
che fece leggere la lettera ai Signor 
di Càtinat,efière falfiffimo^che io na- 
veffi, né penfaffi ad alcun trattato 
pjregiuditiale al Ré , anzihò fatto 
molte cofe contro la convenienza-», 
& il mio intereffe per non darli mo- 
tivo di difgufto non havendo tenuto 
alcun Miniftro alla Corte dell’Impe- 
ratore, né di Sua Maettà Cattolica-* 
per deferire alle premiirofe inftanze 
del Sig.Marchefe d’Arcy, che à pena 
poteva intendere*, che qualche Gen- 
tiluomo de’miei Sudditi andatte ad 
habilitarfi nella profeflìon militare 
in Ungheria, e rifletta confideratio- 
ne mi obligò à non rifpondere in In- 
ghilterra ad una lettera cortefiffima 
che ne hò ricevuto*, & in quanto ai 
Stati Generali hèbbi da loro , non è 
gran tempo una lettera di raccomà- 

datione in favore de’Valdefi, a quale 
. fiì 
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fu fen 2 a effètto , perche mi fai fai di 
poter fare ciò che defideravano . 

Hanno di più Jpretefo che have/Q 
certe intelligéze nel Delfinato. Que- 
fta calunniaé della tempra dell’al- 
rre • In ciò fpero 5 che farà differen- 
te, ehe dalla falfità di quella fcorge- 
rafli il poco fondamento dell’altre-j* 
Mi rimetto volontieri-al giuditio di 
SuaSantità,ò della Republica di Ve- 
netia, ò altra fimil Porenza,iche non 
fìa Jegitimamente fofpetta, mà il Rè 
medefimojfe vuol efaminare condii^ 
perfpicacia del fuo alto intendimen- 
to, conofcerà beniffimòrinfulzì/len- 
za di quelli folpetti,& è fapileà crc-> 
del rii , che habbino forprefa 1’equità 
di Sua Maefìà con dare fai fi colori à 
i lóro prefetti, perche l’hanno ridot- 
ta a pratticare contro di;me gl’eftre - 
mi rifentimenti del fuo fdegno . ' /\ 
Un foloriflelfovipregodi fare -, 
che è di metter à confronto quanto 
pofitivamente hò fatto , ed è palefo 
perii Rè- con i pretefli Ridetti, e ve- 
dere fe la qualità de miei fervidi non, 
difiìpa l’ombra d’ogni folletto . E' 
fpropoiico paragonarli , meglio fa- 
rà 


ì 
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rà confiderar il fe-guente . Giunge in 
qiiefto Paefe il Sig., Conte di Rabe- 
nac AmbaiciatoredelRè , em’ac- 
certa con mille efpreffioni della buo- 
na intentione , che il Ré conferuaua 

-, * v * ' * * f .1 

verfo di me * Procuro per quanto mi 
è poffibile di corriipondere con re* 
pi icate protefle da me, e da miei Mi- 
niftri » e con prove maniféfie,de( 
mio attaccamento al Tuo feruitio , 
mi follecita à finir di diftruggere lo 
mie Valli , e fcacciarne i miei fud-^ 
diti , al che mi piego » e tutti i Tuoi 
difcorfi vanno à finire nella buona-» 
volontà del Rèa mio favore . Viene, 
di Francia; à Pinarolo il Sig.di Cati- 
nat, fi porta qua à- vedermi ,'mi ì 
conferma quanto fopra , mi afficu- . 
ra che l’.vnico motivo della Aio 

Jft , V * ■« - 

venuta è perì’ eftirpatione de Reli- 
gionariij facilmente mi lafcio ingan- 
nareje io credo , anzi li faccio vedé- 
re vnanota delle mie Truppe , cho 
nonpoteuano ballare à prefidiar le 
mie Piazze , ciò non oftante.gl 'offro 
vn grotto diftaccamento per rinfor- 
zo , parte fodisfatto , defidera di. 
conferire à Pinarolo con i miei Offi- 
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riattigli li mando,pare che ih quello 
s’ aggirino tutti i Tuoi difegni , & a,p- 
plicationi, in fornma ne inoltra ogni 
apparenza . In tanto /oprauieno 
qualche difordine al Monrìovi , oue* 
accorro prontamente con le mie for- 
ze, per l’impegno iui prefo , non po- 
tendo mandare al Sig. dj Catinac il 
numero di Truppe , che haueuo det- 
jj. to,gliene mado una parte, conforme 
j elfo richiedeua,& appena partano al- 
cuni gi orni, che ritornato à Torino 
)i doppohauer fopprertìi detti tumulti, 
j ecco,che Tento, che queJlefT.rup pè,ch e . 
s prima» fi fupponeuano defluiate per* 
i*f la Borgogna,CataIogna , e per tener 
li in freno i Reiigionarii li auanzano 
i* nel mio Stato , quella voce cr elee , e 
j vien confermata da i medertmi OSjL- 
iy eia li del Ré , che publicano di pre- 
:* tendere le contributioni dallo Stato 
* di Milano, ed in fatti fanno fpargere 
) i Cartel Ji,co’quali glie rinomano , il 
e parto non mi è domandato , e perciò 
d: arguifeo, che il Ré habbia fatto dife- 
•j gno di prenderlo pèr forza , ò pure 
i pretenda, che io fia il primo ad offrir- 

» \ r* » 1*1' •/** • ' 
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io, cosi faccio, e li dò. ogni flcurezza 
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per T’andata a & il ritornò con il coni- { 
modo delle vettouaglie ne miei Sta- . 
ti Quello, e nulla é Tifteflò . Il det- ! 
toSig.di Catinatdefidera di poter 
Ipiegare 1’ in'tentioni del Ré à qual- 
che mio Commiflàrio , e gli ne /pe- 
difco due à Pinarolo, fcuopre à que- j 
Ri con termini generali, e confali la-» 
poca fodisfattione del Ré > e che hà j 
ordine di far entrar ne miei Stati Io 
Truppe ; le quali haueraiino il pane > j 
ma conuiene prouederle di foraggio* 
e d’ una libra di carne al giorno per 
ciafchedun faldato , tanto di Cavai- ‘ 
leria,che di Fanteria,e Dragoni,e dà ì \ 
à conofcere , che li reità da fcrivcro ‘ 
qualche cofa di più particolare, iiu» , 
tanto entra, e riceve dalle mie Terrò 
tutto ciò, che utiole , fcrive in quello/ 

. mentre, che afpetta qualch* uno da 1 
poterli più chiaramente /piegare ,in- ’ 
ilio à quella volta il Marchese Ferre- 
ro , che già fù mio Ambafciatore in ^ 
-Francia, ed ilSig. di Catinatnon rif- * 
chiara molto fui principio i Tuoi dif- f 
corfi, finalmente dichiara , che il Ré' 
de/idera da me due mila Fanti, e due ' j 
Regimenti di Dragoni , i qualijpaffi- . 

; no 
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■ no prontamente in Frauda per viaJ 
' del Ponte Beauuoifin , e non* altro 

- tempo mi dà à rifoluere che foli due 
r giorni, fe non hò altra propofitiono 

da fare . All’ hora redò il Marchefe 
' Ferrerò, e fi Audio di renderlo per-; 

fbafo 3 cheli ìamenti del Ré erano 
J mal fondatijdella ncedfità che haue- 
3- uo didette Truppe , offerendogli le- ' 

> g a difenfiva', ma perfide il Sig. di 
» Catinat nella fua dimanda , e così 

* vien afficurato , che fi darà queftau 
c fodisfattioné ai Ré , e che le Truppe 

- paffaranno perladrada accennata . 
Sù quello il Sig. di Catinat fi inoltra 

1 contento pienamente , e riiponde al 
detto Marchefe, il quale gl/e ne fe co 
» interrogatone, che poteuano da quel 

> punto tener le Truppe del Ré per 

- amiche , ed in fatti leua P ordine già 

- dato di marchiare à GueJiafco vi- 

• cino à. Torino ad indanza di detto 
. Marchefe . 

Scriuo all’hora al Conte Prouana » 
che già credeuo à Parigi di rappre- 
fentare al Ré quanto ilMarchefe_r 
Ferrerò haueua detto al Sig. di Gàri- 
jiat fenza profitto , e diproporer cer- 



ti e/peaienti per contentare il ile con 
piaggiar fuo utile, e minor mio dan- 
no . Non vi ftupirete al fentire , che 
ancora non poteuano edere di ritor- 
no il Corrieroipeditodal.Sig.’diCa- 
tinat, ne il mio, che eflo improvifa^ 
mente mutando penderò , parte dì-* 
Auigiiana , s’accofta più a Torino v 
e poi fa intendere per mezzo d’ tuij 
Commidario ,che le Truppe conae- 
nutcnoiibaftauano'per ficurezza dei 
Il-è, e di pretendere qualch’ altro pe- 
gno delia 1 mia fede fenza /piegarti 
precifamente , mà tanto però , che fi 
porea capire che voleua qualche 
Piazza, e fe in ventiquactr’hore non 
feglifaceua qualche propofitionej 
hauerebbe dato principio a gl* atti 
d’otfitirà > Dò ordine all’ Abbate^ 
di Verrua di portarli dal Sig.di Ca- 
tinatyil quale ritorna , come prima à 
lamentarli, chiama qualche ficurezza 


delle mierette intentioni fe gli fà iu- 


ftanza di dichiarare , fehà facoltà 
dal ile di poter trattare , ri/ponde di 
nònna che jDoreua riceuer le Piazze 
a nome dei.ll è , vieti folkcitato di 
dir una volta qual Piazza defi d era va, 

. ; ’ • diffi-- i 


t 
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difficulta di fpiegarfi, vuofche s’in- 
dovini, finalmente dice, che convie- 
ne lafciaf libera la communicatione 

W • 

tra Pinarolo, e Calale., ma che non 

vuole y illanova d’ Alti • • ? * > 

• r , 0 , • . 

: In tanto Monfignor Nùntlosw* 
tromette , e li porta à veder mia let- 
tera , con cui l’aflicurano di non ha- 
ver alcun trattato contro il fervido 
del Ré, il che tutto é inutile. Il Mar- 
j, chefe -Ferrerò ', e l’Abbate di Verrua 
ritornanoie Tempre é l’iftefib, il Mac- 
chefe Ferrerò di nuovo và fo Io cpn 
lettera del Marchefe di ST.Tomafo>có 
cui gli fa fapè re , che ero difpofto à 
fodisfare il Ré,e dare un pegno del- 
. lamia buona volontà, mà reliò atto- 
nito udendo dalla propria bocca del 
Sig.di Catinat,che non voleva un fo- 
„ Io pegno, mà due , e che Tempre ha- 
J veva parlato in plurale all’ Abbate- di 
Verrua . Era facil cofa ,,che difcor- 
j relfe in termine fingólare, ò plurale > 

! chi non penetrava il Fine dè’luoi di- 
I fegni, lui intanto continuò nell’iftef- 
10 fentimento,efinalmente dichiarò, 
che la CitcadeJladi forino, e Verrua 
erano le uniche Piazze , che poteva- 
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no gradire al Re', minacciando ofti- 
lità , fé in ventiquattr’hore non li ri- 
méttevano, quali che' la fifa maniera 
d’operare, e defiggere la fiifiìfienza_» 
per tutta un’Armata da un Popolo 
inde pendente lia tratto da amico , 
non voleua però , ne haueua facoltà 
di trattare delle conditioni , si che_> 
conneniua fidarli’ intieramente alla-» 
difcretione •. Ridotto in quelli efire- 
mi, vedendo il mio Popolo opprefio 
dai firapazzid’vn’efercico, prefi per 
mezzo termine di fcriuere vna lette- 
ra al Rè con cui mi mofirauo difpo- 
fto à volerlo lodi sfare, pregandolo , 
che volclfe gradire le fudette Piazze^ 
con quelle conditioni , che poteua-» 
Iperar un Prencipe, ch’haueua V ho- 
nore d’ «fièri fisi fil etto Parente, e che 
voleflè reftar contento di fcieglie - 
• re ogn’altra Piazza in vece della Cit- 
. tadella di Torino per lafciarmi al- 
meno libero nella. Città del mio or- 
dinario foggiorno • Fù quella com- 
municata per mezzo del Conte di 
Marcenafco al Sig.di Catinat , che_j 
fofpefe f ofiilità, & immediatamente 
fpedì un fuo^ Nipote per portarla al 
v * Re 
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li* Ré con ogni preftezza, che veramen- 
ri* te fiì grande, eflèndo di ritorno in_> 
)U otto giorni, fubico giunto il Nipote 
t il Sig.di Catinat me ne dà auùifo con 
)k mandarmi la rilpolla del Ré . Coii- 
Oi fedo il vero, che m’afpettauo vna Tif- 
iti polla più coi tele, e fauoreuole dalla-» 
c x quale haueffi almeno potuto Iperare 
i la rellirutione delle mie Piazze, mà la 
re-, -trouai con mia mortidcatione mol- 
to follenuta ,fenza darmi il minimo 
)C fegno di buona volontà . Quello mi 
• ha fatto conlìderare , che fe il Ré dà ‘ 
o* orecchio ad imprelfioni sì falle, e per 
i,t motiui sì leggieri lì muoue à fpo- 
gliarmi di dette Piazze , Tempre ]5b- 
u tràtrouar qualche pretello perrite- 
o* nerle , ciò non ollante rimandaiil 
ht Marchefe Ferrerò , ed il Marchefe di 
[£• S.Tomafo prouilìi di facoltàamplif- 
it- lime di poter trattare, e conchiudere, 
lì procurarono elfi di riconofcere la-» 

)T forza del mandato,e i fentimenti del 
n- Sig.di Catinat ; in quanto al primo 
di era in buona formatila i fecondi era- 
ti no totalmente contrari; allamia af- 
it( pettatiua, perche primieramente lo 
i Truppe dimandate da principio per 

B man- 
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mandare in Francia» e che doueuano 
paflàre per il ponte Beauuoifiu, cam-r 
biaca propo licione pretendeua,che fi- 
vniflèrocon la fua Armata per agire, 
contro Io Stato di Milano., e impe-. 
gnarmi in una guerra offenfiua fen- 
za fapcrne la cagione,neiriftefla ma- 
niera appunto , che fi prattica con i 
Tributari/, abbandonando il mio Sta- 
ro à capriccio degli amici,e de nemi-t 
ci coi renderlo Teatro di guerra, tan- 
to più, che fé il Ré fofie poi fiato obli - 
gato da i Tuoi intereffi à richiamar le 
lue Truppe d’ Italia,farei refiato al- 
la diferetione d* vn potente Nemico 
irritato lènza caufa . Replicò sii que- 
llo il Sig.di Catinat , promettendo 
che il Ré. non hauerebbe richiamato 
la Tua gente, fenza ch’io fo(G accura- 
to à mia fodisfattione Mi parmi , 
che vn partito così incerto, fia vna_» I 
pouera cautela per vn Prencipe, cho ^ 
hà offéfo i Tuoi vicini per mera com- 
piacenza à i defideri/ d’vn Rè , che li 
vuol vendere la Tua gratia à prezzo 
più caro, che non può collare 1’ ini- 
micitia,cioè con priuarlo delle Tuo 
Truppe, vfurpare .le fue Piazze, & in- 

* tro- 
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i trodurrc nel Tuo Paefe la guerra. Per 
quanto i miei Miniflri fapeflfero dire 
i fu quello, mai il Sig.di Catinat piegò, 
t perfiitendo,che le mie Truppe douef- 
•; fero agire contro lo Stato di Mila- 

• no • 

• In ordine alla Cittadella fiera-» 
i Tempre fperato,che il Ré gradirebbe 
r r alternatiua, della quale 1* haueuo 

• fuppIicato,raà in vano.Fù detto che 

• farei reftato elpollo a i capricci d’ vii 

• Gouernatore , & ì quegli acciden- 
t ti 3 che produce frequentemente la-* 

- communicatione de’ Cittadini con-» 
ì vna Guarnigione foraflicra,e che era 

• perciò neceffario di proporre qual- 
o che efpediente perla mia ficurezza. 
o Rilpofe il Sig.di Catinat, che dalla-* 
i* parte della Città fi aprirebbe vnafo- 
, la porticella,e che i loldati farebbo- 
j nogouernati con molto rigore.Giu- 
j dicate quanto fia delicato quell’ ef- 

- pediente . Soggiunfe che fi farebbe 
li vn’ Inuentario dello Stato , in cui li 
o trouaua'la Cittadella per reilituirla 
i* doppo la pace • A dirla con ogni ve- 
j r ita , confiderato poi il poco frutto 
i* che haueuano partorito le mie,fotto- 

B 2 mif- 
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mi filon i al Rè, hauendo rifiutata l’efi- 
bitione fattagli d’ ogni altra Piazza-# 
del mio Stato più tofto,che la Citta- 
della di Torino,s* accrebbe il mio 

__ *• . 0 é “ 4 

trauaglio, vedendomi corretto à do- 
uer abbandonare la Città Capitale , 
ò ini fermarmi con troppo difcapito 
del mio honore,e con poca ficurez- . 
za . Mandai in vjtimo il mio Can- 

■ , é • 

celliere,& il Marchefe Morozzo per 
tentare ancora qualche temperamen- 
to circa alle Truppe, & alla Cittadel- 
la, ma non riufeì . Replicai nello Refi- 
fo giorno le mie illanze per mezzo 
del medefimo Cancelliere . Feci pro- 
porre al Sig. di Cacinat vn mezzo 
termine plaulìbile, che nó li piacque* 
de era di rimettetela Cittadella nelle 

* m 4 % \ ‘ ‘ . 'ut - y' 

.mani del Papa,ò de’ Suizzeri , che il 
Gouernatore foflè perfona gradita al 
Re',e la Guarnigione da efiò pagata., 
e. fe fi fcopriua,che io veramente ha- 
uefiì fatto , ò folli per fare cofa pre- 
giuditialeal feruitio di S..Maeftà,fe li 
doiiefie {abito rimettere la Cittadel- 

• * -i . » * • « ^ * 

la » Vn firn ile eipediente fù prati- 
cato dal Ai Rè vollro Padre, mentre 
Rana attualmente in perfona in que^ 

. '1 '•» Ilo 
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floPaefe tanto piùconueniua à Sua 

* M aettà,hauendo già Pinarolo,Cafa-. 

* le,Verrua , & vn a parte delle mio 
no Truppe . Il rifiuto d’ vna propofitio- 
o* ne tanto ragioneuole m’ hà refa più 
s» fi era l’Idea della mia sfortuna, non»» 
co vedendo ficurezza , che doppo ha- 
ll* *er ottenuta la Cittadella , e V er- 
ti* rua, il Sig.di Catinat non s’avanzaA- 
fl. fe ancora à dimande più eforbitanti, 
a* nell-ifte/fa maniera , che accordatali 
tl*‘Ja prima pretenfione delle Truppo 
é pafsò à pretendere cofe molto mag- 

10 giovi , ed in cambio di mandare lo 
o* 1 dette Truppe in Francia , come da-» 
zo principio li era convenuto, voleva-» 
te* poi, che milrtaflèro contro i MiJane- 
llf fi . A confettarla tra noi , quando fi 
:il formonta certo limite di ragiono » 
ai non retta più alcun ritegno , etra 
a> quefti penlìeri del mio animo addo- 
i- [orato no ho potuto fcordare il mo- 
<: do, con cui Sua Maeftà ruppe il trat- 

11 tato di lega difendila latta per Aio 
il* feruitio, & à fua inttanza lènza con- 
ti* fenfo, nè formalità alcuna^ auzifcn- 

za ne pur dire una parola di civiltà , 
ic* che annullò cò due fole righe al fuo 
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Ambafciarore, fervendoli, che finito 
il mefe non pretendeva pili di pagare 
i centomila feudi portati dal trat- 
tato . ' * 

Mai ancora hò potuto ottenere il 
ritorno de’miei tré Reghnenti, quan- 
tunque lia efpreffa la conventione di 

• doverli reftituire al mio primo bifo- 
gno , la neceffità è data pur troppo . 
manifefta, da quella fono flato sfor- 
mato à fare alcune Truppe, ehe mol- 
to mal volentieri fenza l’urgenza me 
ne farei priuato ,* Hor che fperanza 
mi rella,che le promeffe, e i patti del 
Signordi Catinat debbano elfer piiì 
puntuali, trattandoli di reflituire due 
Piazze delia confeguenza della Cit- 
tadella di Torino, e di Verrua, men- 

• * , , 

tre non s’é ollèrvata la parola in af- 
fari di molta minor importanzt,co- 
me della lega difenfiva» e del rendere 
i detti Regiraenti . 

Non $ò qual lia più difficile ri- 
mettere, ò rendere, so bene, che chi 
é collretro di rimettere lo fi con gra 
violenza,e più tardi, che lia polfibile, 
ma fuppofto , che s’arrenda devo 

prepararli à foffrir con patienza lo 

m 9 * 
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repugnanze uguali 9 che s’ineonti*. 
no da chi è obligato à fare la reiUcu- 
zione . 

Quantunque il Re mi tratti iio 
quella maniera, mi perfuado , che fe 
legelfe la mia lettera, non vorrebbe.? . 
efler Giudice di quella Caula , ó fo 
ne folfe , non dubito , che la fua fen- 
tenza mi farebbe favorevole . 

Scriflè ancora una lettera il mio 
Cancelliere al detto Sig. di Catinat, 
invitadolo à proporre qualche tem- 
peramento pratticabile , mà elfo co- 
minciò fenz’altro à intimare le con- 
tributioni,e non fentendoli qui cho 
minacele, e rumori di coliernatione, 
fono Rato Analmente ridotto dalla 
violenza manifeRa ad accettare i foc. 
corh offertimi generofamente da_» 
quei medelìmij che fempre m’hanno 
havuto fofpetto , come Francefe , & 
in tanti travagli di fpirito mi reità.* 
la confolatione di non haver manca- 
to di tentare ogni mezzo poflibilo* 
com’hò accennato per non ridurmi 
à queRi eltremi, che con pura necef- 
fica , ed è raJe,che mi dò à crederò 
di dover elìer compatito da tutta i* 

B 4 Eu- 
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Europa» fe/iza eccét tuare i cuori più 
generofi, e ragionevoli della Francia 
medefima. Grande Iddio . 1 come mai 
fi può concepire , che folle fèrvido 
del Ré opprimere un Principe, chó 
hà l’honore d’haver feco sì fìretta_» 
parentela , che è Tempre Rato total- 
mente attaccato à Tuoi interefS, che 
hà i Tuoi Stati rifirettiin mezzo di 
quelli del Ré , e che fin adefiò é fiato 
dal Mondo tutto confiderato per 
Francefe?'Non é un efempio à quel-, 
le Potenze , che la Francia poteva-» 
Iperare di guadagnaral fuo, ò ri- 
tirare dal contrario partito ? Ngìu» 
hà fatto conofcere co i trattamenti, 
che hà praticato verfo di me,che in 
liii non fi può ha ve re alcuna fperan- 
za, e fi può temere non poco $ I vafii 
difegnidel Rè erano già previdi à 
baftanza,fenza che finilièdi palefarli 
con la mia opprellìone , e con pre- 
tendere di fcaccia.rmi dalla Città, do- 
ve foggioruo , e da un’altra delle.* 
principali mie Piazze . Crederanno 
forfè i Principi d’ltalia,che habbia-» 
intentione di difenderli da quei ne- 
mici , che non hanno d’ aprirli la-» 


/tra da à conquide maggiori, mentre 
comincia le fue imprefe contro chi 
haveva ragione di perfuaderfi di do- 
ver eilère più d’ogn’altro protetto . 
Scufate vi prego la lunghezza della 
-mia lettera,ed attribuitela al defide r 
rio, che hò di giuftificarc le mie ope- 
rationidoppohaver adoprato tutti 
quei mezzi , che l'h umana prudenza 
hà faputo fuggerirmi ; Spero cho 
Dio afsifterà la giuftitia della mia-? 

{.- Gaufa , e che la fua providenza fup- 
pliràalla debolezza delle mie forze • 

® trattandoli di fofìener un Principe-* 

' nei fuo Retaggio Paterno . Compa- 
; tite le mie fventure, ma fiate perfua- 
fo,che per non eflerne colpevole lo 

rimiro con fonima intrepidezza, o * 

i che quando fofsi fpogliato di tutti i 
miei Stati ( cofa che con l’ajuto di ^ 
i Dio non fuccederà ) non lafciarei di 
. conièrvar nel mio animo fentimenti 
. cor^ifpondentialIa'mianafcita,ede- 
, gni d’un figlio, che vi honorerà fem- 
pre come Padre. 

, Doppo fcritta quella lettera, n’hò* 

. ricevuto una del Sig.Catinat, della-* 
f quale vinyìo la copi a , e la rifpofla * 



che gli hò fatta, avendo egli replica- 
to nel modo, che vedrette dalla copia 
congionta,mi pare, che doppo quel- 
lo, che é pattato, Io non abbia torto 
di defìderare à trattare in fcritto . e 
tutto il Mondo convenirà facilmen- 
te in conolcere,che quella é una pro- 
va deirintegrità del mio procedere, 
e della lincerità delle mieintentioni, 
afsicurandovi di novo , che quello 
che il Sig. Catinai accenna d’impe- 
gno precedente , non è che un puro 
prefetto, e che Io non hò prefo alcu- 
no immaginabile impegnocori l’Im- 
peratore,ne col Ré Cattolico, fe non 
doppo li tré di quclto mefe , nel qual 
tempo il Sig. Catinat hà troncato 
ogni negoziato > & intimate le con- 
tribuzioni £ molte mie Terre : 


Quella lettera non fù mandata 
k non li 24'Giugno 1690* 
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Copia della Lettera /critta da S. A.R. 
al Rè di Francia li 20* Mag- 
gio idpo. 

SIRE. 

r. , - . 

I O fono oppreffo dal dolore pià vivo, 
che po/fa efprimerfi,vedendo » che i 
j falfi colori , coi quali m'hanno dipinto et 
V • M. hanno h avuto tanta forga fopra 
j il fuo fpirito per allontanarmi dall'ho- 
ttore della fua buona grati a , che mi è 
femprc fiata cara al pari della Vita-* * 
} iV on mi refi a in quefìa efiremità.che la 
afolatione di poter giufiifi care àV.M» 
} che io non mi fono tirata quefìa difgra* 
tiaper alcun mancamento di gelo,nt-> 
d' attenzione al fuo Rcal Servigio , di 
che bavero gloria di continuare à dar- 
j li prove pofitivein tutte l'occafioni » 
Quando il SigXatinat mi ftgmficò,che 
V'M.defiderava una pai te delle mie. l> 
Truppe , le quali fono in moltopiccolo 
numero, l'hòafficurato y che V.M'rìè it 
Tadrone , e che paffarebbera fu bit 0 i 
Monti per andare al fervitiodi V. Ri- 
mila fatto doppo-fapcre , che V*M. ei* 
. B 6 


f6 ’ - 

tre di ciò de fiderà qualche Tia^anel 
Piemonte per pegno della mia buona-» 
intensione, & ancorché F»M»non bab- 
bi a bi fogno d'altro pegno , falvo quello 
del mio Cuore, che l'c intieramente de- 
dicato, havendo fatto pregai e più vol- 
teil SigJi Catinat à dichiarar fi, ha fi* 
nalmente fatto conofcere,che leviate 
fono Ferrila, e la Cittadella di Torino • • 
Io fono pronto di dare à F >M, quefia^» 
prova così e ff enti al e della mia fommi fi 
fione nel confegrarele dette Pia\\e-», 
fupplicandola umìlijfimamente di voler 
aggradir e, eh eque fio fia colle condit io- 
ni, che un Principe , il quale ha l'bano - 
red'efferli sì firettamente congiunto , 
deve fperare dalla bontà, e dalla gene- 
rofità d * un sì gran Rèi mà fepiacejfe à 
F.MAi fcegliere tal altra ‘Piag%a,cbe 
le piacerà nel "Piemonte in luogo della 
Cittadella difi orino per laf darmi nel- 
la mia Capitale colla dignità d'utu» 
Sovrano, Io le farei infinitamete obbli- 
gato . Supplico di ciò umiliffimamente 
la genera fità dì F»M.e di degnarfi d'a - 
fcoltare il Conte Pro vana mio Amba- 
feiatore, che farà conofcere pienamente 
à F*M‘ ha falfità de'foj petti m al fonda- 
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tij che l'hanno mf pirato della pua con- 
dottai e che rinoverà à V • M • le fedeli 
protejìe della mia attenzione rifpctto- 
fai colla quale l'ajjicuro, che farò fem- 
pre> &c. *„>),. . 

* ‘ » •* * 4 

.»i‘ì Jpo •-* >' ’ 

Giufla interpretatione del vetro fenfo 

- di quefia letteraiContro al f viti meu- 

- to di Monsù Catti.natiChe umoUiCbe 
* fia una promefsa puraj efempliee -* 

. di confegnarli la Cittadella di lo- 
: tino» e la Tiazz* di V.errua . , . 

. i r . t > ' ' :'l -■ ... ì 

P E R efcludere la Tua pretendo- 
ne , non Ci fa fondamento, fopra 
la forza, per non dir violenza inani - 
fella, né sù le minaccie de gli atti d’ 
olili ita , fatte ad vii Principe difar- 
mato,& addito al 1 ’imp r q ni qu aiw 

do non contegni, iao Cittadella della 
Città della fua refidenza , & vu'altra 
delle fue -migliori Piazze frà vent : i 7 . 
quattro ode,' quantunque quella lì a-* 
vna ragione. fenza replica, e che niu-.- ■ 
no la inette in dubbio, per deludere, 
Pobligatione de 11 apr omelia, dlprta 




riduce in vna tale eflremità , chc»> 
vuole la Cittadella , e Verrua , fenz* 
hauere alcuna poteftà di conuenire, 
e fenza voler dar tempo di ricorrere 
al Ré con vn Corriero à tutta dili- 
genza fpedito , né tampoco Appen- 
dere gli atti d’oftilità . 

La medefima Altezza , vedendo » 
che per Appendere la ruina del Pie- 
monte non haueua altro mezo, che.» 
, quello di ricorrere al fonte > fcriuen- 
do vna lettera così fommefia al Ré,!’ 
hà fattale Monsù Cattinat n’é rima- 
ilo fodi sfatto > haoendola mandata 
à Sua Maeflà per fuo nipote, che no 
hà dimorato , che otto giorni nel 
viaggioéQuella però non è vna con-* 
feguenza,che obliga ptecifamentOr 
S.AìR.éome lui hà voluto credere^. 

♦Lafciamoi motiui , che hanco- 




i 


Aretto S.A.R. à compor la lettera d* N 
vna maniera, che potefle fare l’efFet- 
, to , che gli era indilpenfàbilmento 
* neceffario ; e veniamo al vero fenfo 
della medelima lettera . Niuno ne- . 
gara, che non fi poflono fepararele « 
claufole, che fono correlative, e che 
unite formano il fenfo della lettera • . 

. . "s Né 



* 
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Né tampoco potrà negarti, ch’i ter- 
mini di rifpetto , e di fòinmiftionOt 
de’quali ti ferve un’inferiore con una 
perfona più grande , non fono obli— 
gatorii, fecondo il fenfo letterato 
che quando ti feri ve ad irn gran do » 
che tutto quel , che ti hi , ftà al fio 
fèrvigiorch’é padrone di quello, e di . 
quelloje può difporre 'alfolutanaéee 
d’ogni co fa, none altro , eh’ mia ef- V 
pre filone eftremamenre obliganto , 
la quale non lignifica cofa alcuna,né 
induce per conlèguenza alcuna obli- 
gatione pofitiva. Quando un Sovra- 
no vuole un ricco mobile, una gioj'a» 
una cafa, un giardino,un Cartello da 
un fuo va(fallo,e quelli gli rilponde, 
ch’egli é’1 padrone aflòluto, che non 
Iid cofa, che non fia al fuo fervigio , 
ch’é pur troppo fortunato- d’haver 
qualche cola, eh’ à lui polla piacerò: 
forfè con quello ne fa una donatio- 
ne?ed una lettera di quella forcepuol’ 
fenza opprefsione evidente elTer’un-> 
titolo, del quale polla avvalerli- una 
Sovrano? Che, che fia del» Sovrano 
col fuo vafiallo , hà forfè più forco 
ragione un Ré éon un Principe , che 
• :• -v ;V ben- ^ • 


to 


«•-a 
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benche fia 'infinitamente minor di 
lui, è finalmente Principe libero, o 
Sovrano ne’ fuòrStati ? e fe à fquefte 
elpreffioni voglionfi aggiungere le 
parole : fupplicando d’aggradire, o 
fbpportarèjo di volere haver riguar- 
do,© altri termini limili , quella ag- 
giunta dilìrugge intieramente la-» 
forza deH’élprelsione precedente, nò 
k hauendo quello termine di fupplica- 
re alcuna lìgnificatione da fé medefi- 
mo, fe non è relativo à quel , che lì 
e detto avanti. Ritorniamo alla.# 
lettera, il principio della quale,fino 
al nome del Signor Catdnat , non_> 
è altro, ch’unarapprefentatione del 

torto, che si è fatto à S.A.R. calun- 

. ■ < . . • 

mando!© apprelfo il Rè: ella aflìcura 
di potersi giuftificare : ciò, che fa_» 
vedere i’òppreflìone altrettanto pili 
grande, quanto, ch’è fenza cagione; ‘ 
e la mancanza delia cagione deve 
dare la difpositione,anzi comincia- 
re à'dilìrugger l’elfetto , che si pre*- 
tende dedurne. 

1 1 periodo feguente,che parla del- 
le miiitie , è affermativo , & in fatti 
contiene, che S.A.R.aflèrma,che’l Rè 

■ èpa- 


! 


è padrone delle SoIdatcfche,diman- 
dare da Monsiì Cattinat , così , che 
quelle fubito palerebbero i Monti , . 
per andare al fervigio di S. M. Of- 
fervate fe parla della medesima for- 
ma fui punto delle Piazze , benché ’l 
faccia con ogni riverenza, e con lcL_» 
maniera più obligante , che sia jpof- 
sibile . Si dice prima, che’l Ré nòty 
| hà bifogno del pegno , eh’ egli di- ^ 
manda : nè S.A.R.dice,che da, ma-f 
| , ch’è pronta à dare quella prova tan- 
to elfeiitiale della fua fommiilione, 
confegnando le Piazze . Qujfià la 
forza dell’interpretatione Francefc * 
fupponendo , che S. A. R. dia det;e 
Piazze, e c’habbia precifamente pro- 
meffo di confegnarle . Ma vi è dif- 
ferenza grande tra ’l dare , & ofFe- 
I rirsi pronto à dare . E quelto ternii- 
ne,che si vuol fupporre affatto affer- 
mativo , si rifolve in nulla, fe v’agr 
giungete la conditione , che porta-» 
feco congionta della parola Suppli- 
cando , la quale fòla non significa-» 
cofa alcuna, e che neceflariamente si 
’ riferi tee alla confegna delle Piazze 
condicionalmence . In guifa tale, 


che 







m 4 * . ■■■■ 

che J’ offèrta di dare non obliga , fc 
non é purificata la conditione alla 
quale si riferifce-. Né vi farà per- 
fona* che neghi,;che quefta é una o£ 
ferta conditionale , che da fè fteffa 
non mette alcuna cofa in effere,fen- 
aa la conditione,che le fuccede , co- 
me una confeguenza ncceflaria . 

Bifogna dunque , che s’Jadempi- 
fca.no le conditioni , come dimoftra 
Ih lettera • Quali faranno dunque 
quefte conditioni ? Certamente non 
poffono e fiere arbitrarie al Ré; poi- 
ché non farebbero conditioni , s’af- 
fo luta mente dipendeffero da lui.^Bi- 
ibgaa , che diano conditioni, delle 
quali la Parte, ch’é S.A.R.refti con- 
tenta . £ tanto maggiormente, che 
non si tratta d’ un contratto reci- 
proco, né d’una cofa, che sia ugual- 
mente correfpettiva alle parti, ma di 
fpogliare un Principe di due prin- 
cipali fiori del 1 a fua Corona, fen 2 * 
alcun fondamento di dritto, di ca- 
gione, ò di ragione, ma per folo de- 
siderio , chela Parte più potente hà 
del bene della più debole ; la quale 
per qualunque complimento ,-che 


■Pr \ w . - 1 "é * * t T 
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fàccia alla più potente , hà Tempre 
r gran fondamento di non potere eT- 
er* fere coftretta à privarTene : e quan- 
rf- do anco visi difponga, leconditio- 
$ ni devono eflère fenz’ alcun dubbio 
à Tuo gufto . 'v . 

Che Te fi vuole attendere il fenfo 
letterale della lettera,dòve fi .nomi- 
pi’ nomo le conditioni , che piacerà al^ * 
tó Ré, e quella, ch’un Principe , c’hiT 
[tf onore d’efTergli cosi firetto pareri . 

OD? deve affettare dalla fua generofit^^ 
oi* e bontà: Che cofa deve affettare un 
aT - Principe tale dalla bontà , e genero* 

& • firàd ’un tal Rè,'fe non che quelli ri* 

$ manga fodisfatto delle Tue fòiwmrP 
jn* fìoni , fenza cofiringerlo à dargli it 
:k r fùo? Doveva alla peggio Spettare » 
ò? che in luogo della Cittadella bave A > • 1 
ai; fe eletto un’altra Piazza], ch’era la_* 
di minor cofa, che poteva fare S. Mae- 
io* ffcuQual condizione fi puoi propor- 
li re à favore di S. A. R. che non fìa di 
a*' . gran lunga inferiore à quella , cho . ; 

le* deve attendere dalla bontà, e gene- 
Ili rofità del Ré? E fecondo il Tenlo le t- 

ile teraJ della lettera , nella quale fi no- 
he mina là bontà , e generofità del Ré „ , 
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*ome voi accordante l’oppreffione, 
e la violenza con 13 bontà, e la gene- 
xofìtà in una materia medelimas Do- 
po una riferva limile di conditione, 
indirizzandoli ad un gran Ile lao 
preghiera, che fegue, quella è la co- 
dinone , che li deve fperare e eh’ è 
Rata Tempre afpettata da S.A.K. Et 
in fatti non hà ella potuto giammai 
^comprendere , come Monsù Catti- 
naf non hà. havuto alcun’ordine di 
fopra quefta materia: Ciò, eh* 
infpira à S.A.un giufto timore , che 
lòtto quefta facenda polfa elfervi 
qualche cofa nafeofta di fuo grano 
pregiudirio. 

Fi nalmente hà S.A.R* fupplicato 
S.M. ad afcoltare il Conte Pro vana , 
C’ha veva gli ordini , e Tautorità di 
S. A . R. di trattare quefto negotio . 
Non si è degnata S. M. d’afcolcarlo , 
ne' Monsù Cattinatpropofe cofa al- 
cuna, che polla dare una giiifta sicu- 
rezza à S. A.R. Dùque mi pare, che si 
sia baftantemente provato, che non 
polla pretédersijche la lettera fcrit- 
ta da S.A.il. al Kèd’oblighi in conto 
alcuno alla cófegna femplice ,.e pu- 
ra 


ra della Cittadella; e che fé in quella 
jsi contiene l’ offerta, ellaé conditio- 
naie, e per confeguenza la conditio- 
ne deve edere intieramente grade- 
vole à S.A.R. 

Copia della rifpofta del Rè di Frati- 
^ eia alla fudetta lettera di S. A. 

R. in data delli 24. 

Maggio 1690. 

♦ 

M I 0 Fratello • Io bò veduto con 
piacere nella lettera , che il Sig. 
Catinat m'bà inviato da voflr aparte 
la rifolutione , che voi havete prefa di 
confegnarmi la Cittadella di T orino , e- 
Ferma , e come il Conte di Trovano-» 
non è quìi e che afpcttando il fuo arri- 
vo per intendere quello , che deve rap - 
prefentarmi da voflr a partefl confu - 
mar ebbe un tempo confìder abile 3 pen- 
dente il quale la .marchia delle wic~p 
Truppe verfo lo Stato di Milano fa- 
rebbe differita , ho filmato à proposito 
d'inviare al Sig . Catinat facoltà di ri- 
cevere in mio nome le dette Tiagptf-a» 
e tra tato voglio afficuraivi con quefla 
mia Iettera i che ho havuto un difp ta- 
cere 
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cere fenfibile deffer flato obìigato à 
prender la rifolutione di far entrare le 
ynie T ruppè netti voftri Stati » e cht^p 
< quando io non h cCPerò fin luogo à du- 
bitare del voftro 'gelo per i miei interef- 

fty edcll'affettionecoftanteperla mia 
Coronaci cui la maggior parte deno- 
titi Vredecefsori hanno ftmpre datt±» 
prove efsenzialiìvi reftituirò con gioja 
la mia ami citi a, e farò per i voftri va- 
taggi quello > che laftretta parentela > 
che pafsa tra di noi vi può dar motivo 
ad appettarci e fono , & c> . f 
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Copia di lettera i che i! Gran C an- 
ce Jìieredi S. A. R. hà fcritto al ’ 
Signor di Catinat li j. & 
Giugno i6po, 

Monsiì y 

S .A*R.hà fentito co difpiacere eflre- 
moper il raguaglio,che io gli bòfat 
to della voftra invincibile refifte^a ad 
accettare le propofttioni » che Io v'bè 
portato da fna partet la malafortetche 
egli hà di no bavere potuto fodisfare À 
S.M.e di vedereyche tate dimoftragioni 
cftraordinarieì che hà fatte per conten- 
tarlo pano fiate inutili : .Jgueflo èfen - 
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j dubio un* effetto della mia poca for- 
j, %a à farle valere , & à far ucle aggra- 
dire , tfrcfo io parimente fono forum a- 
( . afflitto, ma come io credeuo,che 
f l'offerta delle Piax$e,e delle Truppe. 
j * //* ^« 4 // 5*. j '^4 difpofia fofse-*, 

t c esìgi ufi a, e così abbondante >che non 
hauef sebi fogno <f alcuna rettori ca, ac - 
jj tettai con piacere l'ordine di propo- 
\ neruela . Io defidcrarci compaffìone-*, 
(i che voi per la grand' efperìenga,che -9 
„ hauete nell' affari m' ai ut afte à trouar 
qualche altro efpediente più fortunato ; 
procurerò di farlo valere quanto potrò 
t a PP re f s0 e di tefiificare con-» 

miei /enfi l'honorcicbe bò d'efsercvc- 
riffimamente , &c* 

Rifpofta del Sig. Catinai: alla fudec- 
... U lettera in data delii 
i 3 * Giugno . 

J Tj /4 lettera » che m' hauete-* 
^ J^V. fatto l'bonore di fcriuere , la-» 
i quale corrifponde a ciò , che i Minifiri 
^ di S, A . m'hanno rapprefentato ne i 

Congreffi , f habbiamo bauuto infte - 
» «a» conofciuto alcuna co fa fii 

f. , 

^ * " 
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pofitiuo hi tutto quejìo Commercio tche 
~hò battuto l’bonore d bauere /'opra vn 
fatto di così gran con feguenga fuor che 
le promefse fatte al Ré da S. A. Rateila 
lettera , cbe hà hauitto l'bonore difcii- 
ucrle difuo proprio pugno. Io fonot &c t 


! 


Copia di lettera fcrit’tà à S. A. R. I 
dalSig.di Catinat. 


I 


M I è ca ; ìtato in queflo giorno vn 
Corsiero di Sua Matfià cotL* 
ordini. cbe pofsono dar modo à V.A.R . 
d'v/cire dall’eflremità> nelle quali ella 
fi e pofia.Iofupplico à quefl' effetto V» 
iA.R. inviarmi due } ò tre de fuoi Mi- 
ni firi , co' quali bà maggior confidenza* 
acciò pofsa trattare co’ medefimi, pren- 
dendo la libertà di inviare pafsaporti 
per la loro ficure r %zj i >tanto nel venire , 
come nell' andar e. Supplico umili/fima- 
mentc V.A.R. a farmi l'bonore d'efse- 
reperfuafa del profondo rifpetto , col 
quale fono , 

Di V.A.R. 

Dal Campo di Non 16.Giug.169O' 
Humilifs.& ObligatifsAerv • 
Cattinac. 

. . Rif- 
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ii 17. Giugno ìópo» ' • 

"Vi .. A;- ' *** V.% .* . •' v ; . 


Ri/poftadi S.À.R.al Sig.di Catcinat 



Oì h xv et e tanti teflimonii , qua- 

■ ti Soldati di cidi che ho fofferto 


' per contr afegnare la mia rifpettofa 

.ih * - fi* ' _ / n \ /7 , rr • 


offerii m%a al Rè voflro Vairone . A'o; 
fapetc^cht ho acconfentito alla diman- 
» da fatt ami da Voi d’una parte delle . «* 
l mie Truppe per farla poffare in Fra- 

’ al fervido di Sua Mae fi et, [opra. 

JP di che b avete V oi dimojìrata una fo- 
™ disfattone particolare al Marcbefe 
Venero , comefe ciò foffe flato il[folo 
iffare delle voflre Commiffoni per 
quell 0 xhe à me toccava , crifpondefle 


jn 


anche affermai inamente alla diman- 




• x 


* da^ch' egli vi fece fe dovevo riconofce- 
re le T ruppe di Sua Maèfid come ami- 
. che . Voi intanto di la a pochi giorni 
h avete ricercato d' bavere alcune delle 


■ 
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Ir! 


mie Ti a te nelle mani , dr hauete an - ■. 

\ che richieflo contro il voflro primo 


progetto i che le mie Truppe non an- 
naffierò più in Francia » ma fiuniffcro 
colle voflre per . contro lo Stato 

di Milano , Credo però che in queflo 
profpètto delle cofe > voi trovar et e a 

fasi • yR •«. . »•*. - >• • . • .v 
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propofito , di darvi la pena di potere 
ih fc ritto quello, che vorrete f arn^i fa - 
pere, & io tifponderò nella jleffa for- 
ma. Ciò è quello , cbepoffo dire in rif- 
pofla alla voflra lettera del giorno 
d'hieri , e che confervarò femprc per 
Voi i fentimenti di flima 3 co' quali fono > 
&c. 


:y ®*. . • y ' , y-** v _ • • W’ J • 

Replica delSig.Cattinac aJIarifpq- „ 
fra fudetta di S. A.R* - ; [ 


Serenifs.Si2> 




R Iceyo Inietterà , cbeV . A.R. ha 
fatto l'bonore di fcrivermi, nel- 


l 


la quale moflracosì chiaramente l<u» 
fua intentione di non volere abbando- 
nare l'impegno, nel quale da lungo te- 
pop è pop a , eh' è inutile di prop onere - 
alcuna cofa in ifcritto ,per la quale*.* 
poffa darfele il modo di ritornare nella " 
buona gratin del Uè. Io fono con tutto 
il rifpettOycbe è dovuto 
T)iV.A. li. ' 

^ . , *V • . * . 

Dai Campo di Non 17. Giu. 1690 . 


I 






ymìhfs.& Obligatifs . Scrv • 

Cauinat* 

Co- 


I I 
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Copia di lettera ferina da S. A. R . 1 
à Sua Santità. 

2 • > ' 

Beatifs.Padre 

■ . * ' » ' 

H » ^ * v ' y* 

A L T rotto di Fofira Santità porgo 
con quefle righe t exon la vino-* 
voce del Conte Gubernatis mio Refi- 
dentelli dolorofo raguagho degli eflre - 
} mi rifentimenti , che pr attica contro di 
me S.M.CbriJliantffma , e li motivi <C 
quali egli s afe rive, una tanta violen- 
ta ,e perche fra quefli fifa l'mfuffi/ten- 
te fuppoflo,cbe Io babbi a trattati con 
S.M.Cefarea , e con S, M. Cattolica à 
pregiudicio della Francia , dichiaro 3 &_ 
ajficuro Vofira Santità in parola di 
: principe \ ebenon bò battuto trattato 
alcuno, ne con lunare con l'altra delle 
- fudette Maeftà in pregiudicio della. 

\ . Francia^ e altro tàpoco fin all'ultimo i 
k che vi fono fiato afi retto dalla precif a 
I neceffità di procurar di fchermirmi 
t dalla minacciata opprejfione dall' ar- 
mi attuali di S .M.ChrifiianiJfimaiCon- 
fidando nella Diyina Bontà , ebepro- 
tegerà la giufii^ja della mia Gaufafia 
raccomando poi riverentemente al Va- 

C 2 ter- 
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terno, c benignijjìnso ‘Patrocìnio della 
Santità Vojìra , fupplicandola di com- 
partirmi in un sì improvifo , elicano 
accidente quelli aiuti , che pomo pro- 
venire dal ge/ierofo compatimento di 
Feltra Santità , alla quale prego dal 
Cielo f 'elici (fimi Amidi vita, e le ba- 
cio umilmente li Santijlìmi piedi 
. ■ JDÌF.S. ... 
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O N vi é per/ona al pre- 

fente,che podi dubitare de” 

— . cattiui difegni che il Sig. 

Duca di Sauoiahà formato » doppo 
qualche tempo, con Ji Nemici delia 
Francia, tanto per fufcirare turbo lé- 
se nel Delfinato,che perleuare al Ke 
il mezzo di foccorrere le Piazze,che 
Sua Maeftà pò diede in Italia , lo 
quali fole fono capaci d’impediro» 
che la-Cafa d’Auftria non s’impa- 
dronifea di rutta quella gran parto 
dell’Europa, che è Tempre dato l’og- 
getto principale della Tua ambitio- 
ne * 

In tanto , fi come fi fono vidi al* 
cuni ferirti fotto il nome del Du- 
ca diSauoia > che hanno la mira di 
far credere,, che non hi prefo rifolu- 
tione d’abbracciare il partito do*' 
Nemici della Francia, che per elfere 
fiato sforzato dalf entrata delio 
Truppe di Sua Maeftà ne’fuoi Stati , 
comandate dal Sig. di Catinat ;;è 
bene di far conofcere à quelli , cho 
fonopiù intere (Tati al concerto del 
ripofo d’Italia, la poca fodezza del 
precedo , che quel Prencipe hà pre- 
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fo per intorbidarlo, e la poca lince- 
rità j che hà hauuta in tutta la con- 
dotta, che ha tenuta co Sua Maeftà* 
Ma per non difcorrere fopra tutti i 
motiui de’ dispiaceri , che gli ha da- 
to doppo molto tempo, e che lei hà 
voluto difsimulare,fperàdo Tempre , 
che lui farebbe più feciofe rifìelJioni 
fopra tutte le ragioni , che deuono 
obligarloàpreferire l'amicizia di S. 
M. alle vane Tperanze , con le quali i 
Nemici della Corona potrebbero a- 
duJar/ò, ballerà qui di riferire l’vlti- 
me pròue, che quel Principe hà date 
dehe fue mar iutencioni dopò li 
meli di Settembre , & Ottobre vlti-^ 
inamente feorlì lino il prefente . 

£t in effetto al principio de’detti 
meli, che Sua Maefli fù auertita,che 
il Prencipe d’Oranges riceueua fpef- 
fo lettere dal Duca di Sauoia , e che 
vi era qualche trattato tra quei 
Prencipi contra grintereffi deliaci. 
Francia: Si viddero parimente iru, 
quel tempo degli effetti di tal buona 
intelligenza , perche hauendo S. M. 
fatte marchiare delle Truppe à Pi- 
naroio per attaccare li feditiofì,qua- 

“■* : . a 


j li sperano ftabiliti nella Valle di S» 
Mar tino, gli Officiali deLRé cornine 
r; ciarono ad accorgerfi,che quelli del 
Duca di Sauoia fecondauanoi Ri- 

( belli , volgarmente chiamati Bar- 
betti, e trouauano delle difficoltai** 
tutto ciò, che loro lì proponeua per 
attaccarli. Sua MaeRà Teppe quaf- 
' i che tempo doppo , che il Duca di 
Savoia haueiia promeflò al Tronto 
di Fonfalida d’impedire , che li Bar - 
- betti non folfero diftrutti , e verfo il 
principio del mefe di Génaro fiì in- 
' | formata* che in Inghilterra , & in_» 

[ Olanda iì progettata di fare verfo 
il proffimo mele di Agofto vna di- 
uerfione confiderabile nella parto 
ir della Breflà , e del D,elfinato , e per 
v quello- iì faceua conto che le Trup- 
- pe di Milano» di Sauoia, tutti li Bar- 
\ì betti , che fi potrebbero congregare 
i L dalla parte di Vicemberga, e de’Fra- 
i ; cefi vfciti dalla Francia per cau fa-» 

, di religione, entrarebbero nel Delfi- 
t nato, e fi tentarebbe di far folleuare 
, ‘ li nuoui Conuertiti per il mezzo de’ 

• M iniftriiehe s’inuiarebbero in Fran- 
• t;a* * ■ 
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Le notine confufe l che il Ré ha- 
netia di quedo progetto, fono Rate , 
rifehiarite, e confermate doppo per L 
le depoiitioni di molti MÌniftri , o 
Predicanti, che furono prefi in Lin- 
guadocca, e S.M.hà ititelo in fegui- 
to, che ii Marchefe di Parella face- ! 
•*ia paliate a Barbetti perfone , cho 
veniuano à rrtrouarJo daila parto 
del Lago di Geneua,eche doppoche 
haueuano parlato al Duca di Sauo- 
ia , Je facenano ritornare didouo 
erano venute con grandi precàntio- 
ni. Finalmente S.M.hà riceuuto aui- 
fi certi dd trattato, che il Duca di 
Sauoia faceua per mezzo dell’ Abba- 
te Grimani con l’imperatore,!’! qua- 
le per mettere in efecutione ciò, che 
haueua progettato per l’attacco del. 
Delfinacoyli prometteua a fauoro 
de iuoi Ambafciatori il niede/inio 
trattamento , che riceueuàno quelli 
delle Tede Coronate alia Corte del- 
1 imperatore , mediante vna foiiima 
conlìderabile , che S.M. Imperialo 
doueua impiegare per rinfòrzo del- 
le Truppe Alemane, quali doueuàno 
attaccare il Delfìuató^e tutte iu fieni e 
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h con quelle di Spagna , e di Sauoia_* 
g . . doueuano,cloppo afsicurata la con- 
r i quiftadel Delfino, edere impiegato- 
; j: à ridurre Geneua fotto l’obbedien- 
za del Duca di Sauoia . T urto que- 
i; • do progetto,,e trattato,elfendo per- 
: uenuto perfettamente alia notitiadi 
} S.M*ella ha filmato opera di prudè- 
nza il preuenire i mali, che la. cattiua 
B fede del. Duca di Sauoia voleua ap- 
i portare al fuo. Reame * £ per quello 
| rilguardo ella hà fatto entrare viu’- 
Armata in Piemonte fotto.il coma- 


; , do delSig.di Catinat, il quale hebbe 
jl ordine di far fapere al Ducadi Sa- 


# I uoia, che: S.M.la quale era informa- 
ta degl’impegni , chehaueua preli 
con li fuoi Nemici, non poteua dif- 


► • 


i penfarli di rifentirfene , le lui. non li 


[dona tutte- le fue Truppe ,, e non li , 
*7 rimetteua delle Piazze, che potefle- 


ro afsicurareS^M*. che lui, non intra- 
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«prenderebbe più alcuna cofa cantra, 
li fuoiincerefsià fauo.re de’fuoi Ne- 


1 


mici , e perciò il detto Sig. di Caci- 


tjrHjpvi . mmm m - *ph ji i 

b nat domandò Verrua,e la Cittadella 




di Torma, nella quale il Uè hauereb- 
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quale no farebbe d’àggrauio al Du- 
ca di Sauoia , e vi darebbe (ino alla 
pace generale : •*' *** 
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tò a’fuoi Staci , 

*“ *-— • » - - Tl - 


Doppo quella dichiaratione per 
parte di S. M. il Sig.Duca di Sauoia 
fcrifle vna lettera al Ré alli 20». di 
maggio, con la quale procurando di 
r giuilifìcare à S. M.le fue intendoni -, 
prometteua polkiuamente al Rèdi 
rimettere la Cktadelladi Torino, e 
Yerrua ; mà fupplicaua S.M. che ciò 
foife per vn trattato , e nel mederao 
tépo li chiama in grada di contea^ 
tarli d’ vnaltra Piazza in luogo della 
Cittadella^ riguardo,che egli fa ce- 
lia la Tua relìdenza in quella Città . 

S. M.hauendo Rimato bene di mà- 

• ^ • 

dare autorità alSignordi Gatinat di 
riceuere quelle Piazze, e di promet- 
terne la reftitutione alla Pace Gene- 
rale, e che il Papa, e la Republica di 
Venetia fodero ikuna della parola 
di S.M. il Duca di Sauoia ha giudi - 
catto à propolito di màcare alla tua ,, 
• e di preferire Telfecutione di quel 
primiero progetto al ripofo , che in 
(virtù di fua parola haueuà procura- 
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F/nalmènte quel Principe ha li e n- 
do tcftimoniato d’efière altretànto 
pili-lontano à fodisfàre alle guitto 
domande di S. M. quanto che era d£ 
già così {grettamente legato co»o 
fiioi Nemici , che non fi vedeuapiii 
in potere di ttaccarfene; ella fi é per- 
iùafa , che tutti li Prencipt > e Stati * 
che non hanno fin hora prefo parti- . 
to,approuarebbero la ri fol litio no* 
che ella hà prefa di rinforzare confi- 
derabihnente l’Armata, disella tiene 
al prefente in Piemonte per leuate 
à quel Principe il mezzo di mettere 
ili eiècutione il fuo difegno . Nien- 
t tedimeno per far vedere, che S.M.hà 
fempre defiderato , e che defidera_? 
ancora la conieruatione del ripofo. 
d’Italia.ella dichiaratile farà ritor- 

viiare lafua Armata comandata dal 

* » * 

Sig.di Catinat, ò fi a , che il Duca di 
Sauoia rimetti à S.Mda Cittadella-* 
di Torino, e la Piazzadi Verrua *6 
fìa che quel Principe hauendo trop- 
pa ripugnanza à far’entrare dello 
Truppe nella Cittadella di Torino > 
voglia piu tolto dare à S. M. per fi- 
* ;urem della fua buonafede , Car- 
Z-S ~' j : r C f' ma- 
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magnola, Verrua,e Si^fa nel Piemó* 
te , con Momigliano nella Sauoiaj » 
per eflerli refìicuite doppo la Pace : 
Ma quello, che nondeue lafciare al* 
li Principia Staci d’Italia alcun luo- 
go di dubitare dellasincerità dello 
intentioui di S. M. per la conferua- 
tione del Jor ripofo,e di far loro ve- 
• dere,che ella non vuole far’agire lo 
Tue Armi in Piemonte,che per impe- 
dire » che il Duca di Sauoia faciliti 
a r N emici della. Francia il mezzo d* 
attaccare quelle Prouincie,ella vuo- 
le parimente dichiar areiche fe il Du- 
ca di Sàuoiaama meglio di confi* 
dare alla Republicadi Venetia, du- 
rante il corfo di quella Guerra-». a . 
la Cittadella di Torino» e la Piazza 
di VeFrua,S*M<hà vna cosi granfio 
confidenza nelle buone incenero ni 
della Republica, &alla fauiezza, o 
prudènza, con la quale ella fi è fem- 
pre impiegata per diftornare.tutto 
qLiellojChe poteua fufci tare qualche 
turbolenza in Italia, che (’e ella vuole 
( à requifitione del S ig.’ Duca diSa- 
noia) mettere nelle dette Piazzo 
guarnigioni {ufficienti per poterne 



I 


1 

] 

] 

c 

r 

r 

: c 


CI 

11 



! 

• Ili 

1 5 

' 


eflereben ficura, S. M. parimente ri- 
tirerà le lue Truppe Cotto due con- 
ditioni,e la prima é,chc fe quel Pivi— 

! f'Pf a ,^F e S Iud j“o di fu a parola, che 
lara ohhgato di dare, venite ad vni- 
re le lue Truppe con quelle de'Ne- 
mici della Francia, ò à dar loro paf- 
■ faggioneTuoi Paelì, e Stante Hepu- 
blxca lata obhgata in tal cafo di ri- 
mettere in potere del Ré le detto 
Piazze di Verrua , e Cittadelladi 
Tonno, per edite cuftoditedallo 
Truppe di S.M.lino alla conclulione 
della Pace; e la feconda» che l’impe- 
; ratore» & il Ré Cattolico , sobl/ea- 
ranno di non Intraprendere alcuna.» 
cofa in Italia contra le Piazze, cho 
fono in potere di S.M.né conrta al- 
cnn Principe , che vorrà conferuarli' 

neutrale, e che ilPapa, la Republica - 

di Venetia , & il Gran Duca li reti - 
; deranno lìcurtà di queiia Conuen- 
tione. 

Sua Maeftà s'aflicura > che Telo 
fue offerte non fono accettafe,aJme- 
no eJIa haurà fatto vedere à tutti Ji 1 
! Principi d Italia , che hà defìde rato 
t conferuatione del Joro ripofo, o 
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che non hauràla colpa > che fi fperi- 
mentino ne’Jorocpnfinile dilgratie 
della Guerra, mà fi douranno impu- 
tare al defiderio , che hanno li Spa- 
glinoli d'impegnare peri fuoi dile- 
gui tutte le Potenze dell’Europa . ;; 
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.E/ì inuiaté quefio M ani f e fio ad vtL* 
"Principe firaniero con la fegitem 
^ te Lettera , da vn fuo 

dipendente, al qua- 
le lo domandò >- 
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U Bbrdifco a’ cenni di V. E. traf- < 
mettédole il Manifefto,che fo- 1 
pra laGuerrainfòrtanelPiemóte hà ;/ll 

la Francia.Hauerà motivo 1 
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di ammirare in eflo quella modera- . 
rione » che forfè mancò nell’inftrut- ’rl 








« 


« 


r.v<J 


SR 


rioni di Monsiì di Catinat , aH’hor 1 
che fu (pad ito in Italia. j i 

- Non potea fupporfi , che pria di j 1 
giungere co’movimenti in (idioti al- I 1 

k Porte di Torino,havefie pofto ia-j 
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Mafchera à fe’ /te/To'à all’hora cho 

pretésca di alzar ta vifìera al Duca, 
Che violenza? un gran Monarca 
teme le cattive intétioni d’unprm- 
cipe tanto inferiore, di forze , e non 
sà farlo /piegare fenza legarli le ma- 
nine porli ii Pugnale alla gola. - 
Mà che imprudenza? faperfi dalla 
Francia , come vanta il Manifèllo * 
che il Duca già molto prima ha ueu a 
inabilito concerti con Principi Col- 
legati, e credere pofcia , che doppo 
raati giorni di negotiato /i dareb^ 
bero le Truppe, e le Piazze, : ! , 

Finalmente poi , che debolezza $ 
rigettare tutti i ripieghi del Duca J 
quando era Amicone poi defiderarl# 
da lui medemo, quando' é dichiarato! 
nemico ? Intimar contriblitioni allo 
• Stato di Milano, & alle Terre Impe- 
riali, minacciar incendi) , portar ìa_j i 
^ Guerra in Italia , e poi proporvi la-» \ 
Pace. • - ■ 

V o/lra Eccell. è di troppo fino 
intendimento , perche iò debba ad- 
ditarle le tante contrarietà , che fog- 
lio tin così breve Mani fedo , mà 
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permettami , che io non taccia al- 
meno quella di Geneva . Se l’unione 
di S. A.R. doveva infine haverper 
premio Geneva ; Perche li Signori 
Francefì non hanno havvto la bon- . 
tà di avvertirne i Geneurini, che tato 
haverebbe baflato per fvelar’i tpat- 
tati, [rompere le mifure a & aprirgli 
occhi a’Religionarii I 

In foflanza V.E. oflfervi i’originc/ 
efamini la Condotta, legga il Mani- 
fello , e 'poi concluda col verfo del 
nollro divino ArioRo: < ' ’ * . 

- 

fa fzlvar un'error mille s'enf annoi 

Nel chiudere il foglio mi gionge 
alle mani 1* lettera publicata in no- 
me del Duca • Recherà forfè mera- 
viglia» che venghi alla luce doppo il 
Manifdto de’Francelì, mentre que- 
llo fembra la rifpolla di quella » né 
altro può dirsi, fe nonché unaco- 
iiofciura neceffìtà di prender l’Armi 
per difendersi, pareva che r elide 
iuperflup il maniftilarné altra ca- 
gione,overo a che nell’animo genero- 
io di Sua A.R* viva ancora Iquel 

.ri- 
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rifletto 3 che ha Tempre -profetato à' 
Sua Mae/fa Chriftianiflìma > e cho 
perciò l’habbia fìn’hora ritenuto à 
{Velare, benché Nemico , non meno 
l’errore,che l’ingiuflitia della Fran- 
cia : canto più , che il Duca è affai 
perfuafo efser’e Tingiu/litia , e Ter- 
ror e molto lontani dalia virtù del 
Ré , che quelli due mali fono flati 
prodotti da due principali Conlì- 
glieri,i quali fcordandofi in un pun- 
to l’emulatione loro,hanno unito lo 
Sfagno ± l’uno contro il Governo di 
Milanod'altro contro il Duca di Sa-- 
voja . E come d’un tentativo pre- 
cipitatofù Configlierela palone ; 
così può dirfì, che quella fognò nel 
fuppofloje delirò nell’effe c licione. 

In fine abbandona con ficurezza: 
alla rettitudine di V. E. tutte le ra- 
gionami dcuo auertiria d’un [fatto, 
in cui lo fcrittore del Manifelto ufd 
diflrada.E notoriamente fallo ,che 
Monsù di Catinat habbi già mai 
propoitoilPapa , & i Venetiani per 
cautelare la reflitutione delle Piaz- 
ze,ch’eglichiedeva . Né già mai fe- 
ce alcun motivo d’haverne lacom- 
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milfione , 6 il potere» prendendoli i 
primi momenti del negotiato,fino à 
quando /pirò la fperahza di [poterli 
ottenere la quiete feiua la Guerra. 

Sò,che all’occhio di quello è 
un velo troppo fottile,che fervir po- 
trebbe per ornare, non per coprire i 
difegni della Francia in Italia. • 
Perone non è necelfaria tanta Po- 
litica, che vaglia è penetrare, e con 
eludere . Mi baderà di proporre al- ] 

A 4 

l’ Accademia del Mondo un duppli-. 
cato Problema. • 

L’uno farebbe : fe lia dato mag-' 
giore de* Francelì nel codringere il. 
Ducaà queda nfolutione; ò/e mag-* 
giore la Prudeuza^del Duca nel con-» 
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duruiiì. 
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L’altro: fe piùinddiofa fìa la ma- i 
nicra pratticata da’ Francefi neil’i^K [\\ 
trodurd col manto d’amicicia à ro- 3 : 
vinate gli altrùi Stati: ouero fe piu 
ammirabile l’ardire d’un Principi 5 
nel dichiararli Nemico, all’hora ciré 
haveva lapuota della Spada rivolta 
al Cuore ». e che per anco erano di- 
" V Amici. ’• • ' 
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V ARTIFICIO 

(DE’ FRANCESI 

SMASCHERATO 
Nel T ribunate dell' Mquità . . 

E Sfendo concorfi al Tribunale 
dell’Equità i Manifelli della-» 
Sauoia, e della Francia,à confusone 
di quella li è publicata decilione fa- 
vorevole all’altra : In quello giudi- 
ciò, in cui Ji prepotéza non dà con- 
trapefo alia ragione, fi fono efamina- 
ti puntualmente i meriqdelia Cau- 
fa , e s’é provata 1* infuÌEflenza de* 
Francefijgli atti violenti del Ré con- 
tro il Duca hanno dato à conofcere 
* un evidente oppreffione,caufata dal- 
ia vaftità de’fuoi difegni, e dall’am- 
bitione di foggettare tutta V Italia; 
Eper tanto un azzione cosi ingiulla 
é àata condannata ali’ abominatio- 
ne di tutte l’anime grandi d’Europa; 
acciò nó fico tro verta la giullitia di 
quello decreto ufeito^ pieni voti da 
wn Còfiglio irrefragabile, fi presete- 
ne) al rifìefib de’Saui; i feguétimoiivi. 
~ • Primo;non vi è dubio, che j’ olii- 
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liti praticate dalVEferclto delS/g.di 
Catinat entrato nello Srato del Du- 
ca, come amico, ed accolto da prin- 
cipio per cale, inoltrano per parte del 
Rè altreranta ftaude guanto ap pa- 
niamo fincère V intenzioni del Du- 
ca, eie perenzioni e/orbitanti della 
Francia , di (cacciare - un Sonrano 
dalla lira Regia , non ponno evitare 
Ja ce n fu rad’ ogni animo diflàppaf- 
lionatoife tal Torte di rilènrimenro 
non ha un giultillìmo#bndamento 
di qualche grave ofFela . Hora letto 
il Manifelto,e ben conlìderato i mo- 
tivi a’quali s’alcriue il dritto di po- 
ter ulare quelle violenze , vedo , che 
lì riducono al iìippoflo » cbe il Duca 
bau s/s e trattato con gli nemici del Rè , 
in pregiuditio del me demo . Quando 
ciò lì verjhchhquanrunquenon met- 
ta à coperto Ja generosità del Ré , 
alfol ve almeno la fua giultizia ? mà 
panni di fcorgere l'ùria , e 1* altra in 
grand’ impegno, mentre un juppofto 
sì fpeciolo viene appoggiato sii fera- 
plìci parole , e confidi fofpetti , i 
quali per loro flientura già hanno 
contraria la prpfuuzjone , poiché^ 
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prete fero non è gran tempo di reti*, 
der complice della ribellione d’ In- 
ghilterra la gioriofa memori^’ In* 
nocenzo XI. Manca in quello la lot- 
tile politica di quel Regno, che ftu- 
diaudo ogni giorno nuoui inganni , 

! non troua altresì nuoui artifìci/ per 
nafconderli. E tanto s’allontanano 
f dal credibile sì fatte rimofiranxe » 
quanto ripugnano al buon fenfo di 
chi confiderà il fatto pofitiuamente 
oppofio alle parole , e da mille con- 
getture fi deduce una mezza eiiiden- 
[ za dellaloro falzitàjle folecondizio 
ni , con le quali il Duca era pronto 
di comprare la pace all’Italia , cozl_* 
dare al Rè in contingente così pe- 
ricolofe il maggior numero delle fue_» 
truppe , e con fpogliarji delle princi- 
pali fue Piatta fono vn fegno incon- 
tra fiabile del defiderio chehauetra_j 


di mantenere .vna perfetta vnione 
con S.M. Ne fi.fuppone a Capriccio 
(come fà la Parte) la buona difpofi- 
zione del Duca per il ben publico , 
mi fi viene alle prone, ed vna di que# 
Ite farà il tefiimonio mède lìmo di 



lorni prima 
del- 
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della rottura è fiata offerta la Citta- i 

dèlia di Turino dal Refidente dt Savo* 
ia pen pegno delle rette intensioni del 
fuo 'Principe , acciò degnafiè inter- 
porr con fuoi vfficii per riflabilifo 
Ja buona intelligenza tra quelle due 
Corone, e per di/fingapnare S.M. efe \ 
' quei fofpetti , che le falze impreffio- 
n i de Tuoi Mini/lri gli hanno fatto 
cócepire. Al giuraméto dVnPrinci- 
pe fi può credere, quanto il Duca nel 
giudizio deTauii dette chiarire* ogni 
dubbio ,ed incontrare maggior ere-! 
denza di qualfisia ragione , quindi! 
reità per indubitato, che non vi erru* 
trattato alcuno con nemici della Fra - 
eia prima dell' impegno di Guerra 
prefo à %.di Giugno paffuto, battendo-^ 
* aie S d li. in parola di Principe affìcit - 
rato 1#\S. con lettera de' 2 ?. detto , la-» 
di ciii verità noti si può contradire; 
fenza far "torto notabilealla gran- 
dèzza d’animo di chi l’hà Icritta, ect 
alla fomipa autorità di chi l’hà ri- 
cernita: Tanto piò, che la foftanza 
del filtro' non può non elferpalefe à 
tutta i’Huropa , mentre quasi tutti i 
Potentati di quefia>ò fono confede^ 

rati. 


. n 

rati, ò mirano cori vguale ìnterelTe 
gli andamenti della Lega , con cui fi 
(oppongono i trattati pregiuditiali 
à.S.M. Chrifiianiffima, si che panni 
-invcrifimile, che vn Principe dotato 
di si prudente consiglio hauellè ab- 
bracciato per efpedicnte di sincera- 
re le Tue azzioni il mentire in faccia 
à tutto il Mondo , ed al Trono di S# 
Sàtità. Quella cósideratione^hà fat- 
to gran forza nella mente de’Consi- 
glieri dellTìquità, mà à mio credere 
apparirà fempre piti chiara la ra- 
gione del Duca, e la giulhtiadelJa_> 
fua Cau fa à chi con maturo rilkflo, 
•e Lenza paffione efamiuarà il feguen- 
te . 


Non gioua qui riprodurre ciò, che 
S. Ac R. fenile non e gran tempo al 
Duca d’Orleans ilio Suocero, eflèndo 
■p u b lica la le t ter a , dalla qua le si feo r- 
gono i fogni cuidenti , che hà dati al 
J\è della fine cHtà della fua ami citta , 
ad i ferii iti i continui , co' quali hà pro- 
curato inutilmente di guadagnar fi Udì 
lui affetto, nulla, omettendoti tutto 
ciò , che gli poteua far r agioneuolrn en- 
te fperarela di lui Jòdis fazione, e buo- 
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na corrifponden^ianche confagrifict* 
re in ogni incontro i pvoprii interejji d 
quelli di S. M. Né gioua rinfacciare 
i beneficò à chi prende conferuaro 
intiero il merito, jnaffiine , che in*, 
quello giudizio non siesiggono at< 
ti di gratitudine , mà di fòla ^mili- 
zia, perciò si tace quello di positiuo, 
■che S.A.R.hà fatto perii Ré , e folo 
•_si reftringe il difcorfo al negatiuo 
di ciò che dicono hau er fatto in pre- 
y giudizio del medesimo . 

" Doue fono quelli trattati ? quali 
le .per Cone che gli hanno maneggia- 
ti ? Ed onde le -prone che siano fe- 
guiti ? Chi é sì facile à credere, che 
s’intraprédino negoziatidi tanca có- 
fcguenza > fenza che li prqmoue , ej 
fenza hauere alcun Miniliroin quel- 
le corti, ìielle quali si maturano?Po- 
teua feruirsi il Duca -d ogni fogget- 
to confidente, quantunque non lud, 
dito per contrattare vna compraci 
mà non già per concludere, vna Le- 
ga, qual’é ruiterellè , e qual’é il fine 
ragioneuole di detti trattati? Che 
vtile poteua prei ggersiil Duca, con 
introdurre il fuoco deli' armi nelle-? 

" yu 


' / / 
vifcere del proprio Stato ? fe noto 

l’intiera rouina de fiioi fudditi ? £ 
chi mai s’impegna volentieri ad vna 
guerra, dalla quale ne rifulca euiden- 
te ia.perdita, lenza fperanza d’vn mi- 
nimo acquifto? Balìa confideraro 
lo Stato del Duca rifìretto tràlo 
fortezze del Ré, e fapere , che haue- 
ua tre dc’migliorifuoi Reggiméti al 
di lui feruigio ( che reftano ancora^» 
con poca fede di chi li ritiene ) per- 
• che la folk violenza delle dimando 
armate di S.M. Chrilìianiflima han- 
no potuto impegnare S.A.R.à fepa- 
rarlì dal partito della Franciosi clic 

fenza offendere lo fpirito perfpicace 
del Duca, e la prudenza de’/uoi Con- 

fìglieri non può crederli, che Iponta- 
neamente habbia "ricercato vn’affa- 
re, che ridonda lenza paragonerò 
maggior pregiudizio de’fuoi inte- 
re/fi, che di quelli del Ré . 

E ferue per proua del. mio als uro* 
ciò che gii oppone il Manifello Fra- 
cefe con dire, che S.A.R.bd dato una 
fommac fi de r abile d S M*C. e per inci- 
tarlo d portare la guerra alle firontie „ 

. re delfino Stato . Non occorre prò- 

D 2 dur- 
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durre inutilmente il fine di vn tal pa- 
gamento) che già é molto ben noto 
à tutti s ma gioua qui riflettere , che ** 
s’ allontana dalle fue proporzioni 
dal vero , donerebbe almeno tratte- 
nerli ne’confìni del verilìmile . Qua- 
le apparenza , che chi gode de’frutti 
della pace, compri- con lomma egre- 
gia le fciagure irreparabili della-» 
guerra ? che lì Inerui di forze chi di- 
legua di romperla.con vn Portento 
vicino » ed appunto li prepari alla-» 

" .guerra, con fpogliare il fuo proprio 
Erario, che n’è il maggior neruo^ 
Non e'men falzo, ma più credibile » 

che trattandoli di rifoluereil Duca-» 
ad vn si grande impegno , gii naue- 1 

rebbe S.M.C. fomminiilrato il dena- 
ro in vece di riceuerlo, poiché vna-> 
ral rifoluzione , quanto è più vtilo 
airimperio,altretanto cdannofaal- i 
la $auoia,nè valereplicare,che lia-» 
Rato julìogato conlaconceflìone de* . 
feudi imperiali , e delie Regie pree* 
minenze, perche anzi non ballerebbe * 
allora CQmprato,ciò che dalla gene- 
roiità di C è fare potè iva ragionetiol- 

mente prometterli in prem 
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di cuffia il fuppofto, che vi fuffeYo tr ai- 
tati pr egìudiciali alla Francia coll' 
Imparo , e malto meno coni' altre Na- 
zioni nemiche del Rè , le quali fono di 
gran lunga più di Jf unite d'interejfe , e 
di Religione col Duca . 

Giài Giudici perfuafi dalla ra- 
gione del Duca flauano in procinto 
di proferir la fèntenza, quando ecco 
la Parte rigettate le prime , produce 
nuoue opposizioni, con le qualipre- 
tende fódare il diritto, ó fia la 6au- 
fa legitima della guerra intraprefa , 
e fi refiringe alfometo dato nelle Valli 
di Lucerna agli Eretici , ed all ima fio- 
ne difegnata nel Ed finato . Pàio f- 
pédere il decreto vn motiuo sì inas- 
pettato* e per poter giudicare col 
rigore della giuftizia, n’efarniniamo 
puntualmente i fondamenti dell’ac- 
cufa. Il Teftimonio del Maniféfto 
di Francia , è tutta la proua, quali , 
che vaglia per vn intiera credenza.» 
ciò , che non arri ua à formare vna_». • 
mezza probabilità . Non lìdetie co- 
sì leggiermente/upporre quelJo^he 
apertamente.fi contradice.Laverità , 
rimarrebbe fempre confufa tràdJL* 

D 3. ibi- 


* 


*78 

folla delle menzognere nel Gabinet- 
to de’Sauii hauelfe aditola fouerchia * 
abbondanza delle parole e non la_j .] 
hiarezza delle circonitanze>ed il lu- 
me deJia'ragsione . 

OO • ^ 4 

- Perciò è da faperli ,• che nel tempo 
appunto , tu cui dicono , cbe'l Duca-» 3 
/ daffe mano agli Eretici nelle - Falli di i 
Lucerna S. A* R. leuò tutto il Prefìdio 
del Caflello di Nigga, lafciando fpro- ■ 
veduta ima Portela di tanta impor- 
tanza per mandare quelle Truppe. 
nelle Falli di Lucerna , e [guarnir pur. \ 
in parte Fer celli, facendo paffare il fuo 
Regimento de' Dragoni in Sauoia , con 
*pn altro d'infanteria , per opporfi all' v 
ina afoni continue , che nel Cbóblefie^» 
tentati ano i Bar betti, con i Religìona - 
rii. rifiutati di Francia . La brauurru* 
con cui rifofpinfero al pujfiaggio del , 
lago di Cenema , e la morte di molti j 
Soldati, ed Officiali del Duca fanno vn I 
chiaro-Teftimonio,tanto nella Sauo- j 
ia > quanto nelle dette Valli delle_> 1 
rette intenzioni di quel Principe, che 
non .ballerebbe certamente efpo(i<Z£ 
le fue Truppe à i itrapazzi , che 
vna parte, e l’altra hanno patito, uè 

► fner- 
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Allertiate di gente le Piazze di Fron- 
tiera , fé il Tuo fine non fu (ih fiato di 
accudire all’eftirpazione de’Barbet- 
ti, lontano dal fomentarne l’ingreilò. 
Quantunque poi dalla pura necefli- 

tà di conleruarlì la Corona Jìaiiaco 

• . ' • • * 

. obligato di richiamarli in propria^ 
difefa . Aggiungo a’motiui già det- 
ti vn riflefiò di poiicica , che effendofì 

il Duca firmato, per compiacere a'ds.- 
fiderijdel Rè del pingue Reddito, ebe^j» 
ricauaua da quella pi cciola parte 
fuoi Stati, era fuo inter effe euidente di 
ridurre in pacifico poffe/jb i paoni ha - 
bit adori, per riftabi lice, all' Erario l 
prima entrata . Non puoduulmcnt 
negarli, che rie-ice duro alla genero- 
fità il far" benefici/ a ohi li riceue in_j 
conto! di deoito , e che ha fpeeie di 
tirannia il pretender di giuftizia,ció 
che è effettori mera compiacenza. 

.in quanto poi agli acqmfìi dilegua- 
ti nei Delfinai a , non só qual lia più 
vana s ,ò il difegho, ò chilo iuppone, 
l’inijjtobabuicà dell’vno , pale fa 
fa'iza' intenzione, dell’ altro. Ts chi 

• i ■ ■ ' 

mai li Intinga , che il Duca polla far 
progreffì dureuoii nella Francia \ 
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/ come fi può progettare tra il filentio 
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So 


della pace vn imprefa, che non gio- 
uaà farla fperare il dritto della.* ! 
guerra, e tutta la forza delTarmi • 

T olta la - mafcbera al Manifefio | 
Francesi e fcoperto l’artificio alian- 
ti il Tribunale deIT£qiiità>hà acqui-, 
fiato fprezzo in vece di produrrò t 
perfualiuei ed il poco fódainento de’ 
pretelh hà fatto conofcere euiden- I 
temente il fine delle Tue violenze, sì j 
che non fi dubita, che i’animp gene- *| 
tofo , e giufio di chi rifletterà agli 
accennati mori ili, non fia per confir- 
mare la fentenza, e darne Tefecuzio- 
ne nel proprio cuore , con dichiara- 5 


re e fière già SMASCHERATO L* ' 
ARTIFICIO DE’FRANCESI NEL 
TRIBUNALE DELL’EQUITÀ’ . 
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